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i, quale sarà 
va giunta? 
: pentapartito 
se minoritario 

Scotti preme sul PSI: «Coerenza qui come a Roma» - I socialisti 
rispondono: «Non ci sono i numeri» - La posizione dei repubblicani 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — I primi a prendere atto che non 
ci sono 1 numeri per il pentapartito sono 
stati, a Napoli, proprio 1 socialisti, nel corso 
di una conferenza stampa tenuta ieri mat
tina. «I numeri per una giunta di sinistra 
tradizionale (PCI-PSI-PSDI) — ha detto il 
loro capolista Giulio Di Donato — non ci 
sono, così come non ci sono 1 numeri per un 
pentapartito. È necessario, quindi, avere 
un po' di fantasia e molta iniziativa politi
ca». 

La DC, invece, continua a Insistere per il 
pentapartito e proprio per bocca del mini
stro Scotti. 

Lì dove non possono arrivare i numeri 
Scotti spera che possano pesare 1 condizio
namenti nazionali. «I socialisti — dice — ci 
chiedono lealtà e coerenza nell'appoggiare 
Craxl, come possono sottrarsi ad un analo
go impegno in questa città?». 

Ma nella nuova sede cittadina della DC 1 
giornalisti insistono sui numeri, chiedono 
come concretamente possa realizzarsi que
sto patto strategico e allora Scotti ammet
te: «Non abbiamo ricette pronte, non pen
siamo a formule precise. Incominciamo a 
sederci tutti e cinque Intorno ad uno stesso 
tavolo e poi si vedrà...». 

La conferenza stampa de non ha più sto
ria. Il resto è tutto dedicato al rapporto tra 
DC e città. Su questo versante Scotti è e-
spliclto: •Rimontiamo sulle ultime politi
che — spiega — ma è pur vero che dal '75 
ad oggi continuiamo a perdere consiglieri». 
L'unica proposta realistica per 11 dopo-voto 
è venuta finora dal PCI: una giunta demo
cratica e di sinistra, composta da comuni
sti, socialisti, socialdemocratici e repubbli
cani. I numeri ci sono. Che ne dicono i re
pubblicani? Galasso, sottosegretario al Be
ni culturali e capolista a Napoli, è — su 
questo punto — contrario, ma non Intran
sigente. 

tAbblamo chiesto voti — dice — per il 
pentapartito e nel corso della campagna 
elettorale abbiamo anche sottolineato i li
miti registrati nel governo cittadino in 
questi ultimi anni. Dunque abbiamo un 
problema di coerenza». 

Ma anche Galasso non può sfuggire alla 
logica dei rapporti di forza in consiglio co
munale. «È vero — aggiunge — la maggio
ranza proposta dal PCI sarebbe autosuffi
ciente. Ma non possiamo certo limitarci so

lo a ragionamenti numerici che potrebbero 
determinare una falsa stabilità. Lo stesso 
PCI, del resto, potrebbe votare il bilancio di 
una giunta pentapartita cosi come per tan
ti anni, a posizioni rovesciate, ha fatto la 
DC. In ogni caso noi slamo 11 partito della 
ragione e dunque non vogliamo precluder
ci alcuna prospettiva. Siamo pronti a con
frontarci». 

Ma tutte le Ipotesi minoritarie proposte 
(oltre alle subordinate da Galasso c'è anche 
quella dei socialdemocratici che parlano di 
una possibile giunta laica appoggiata all'e
sterno da DC e PCI) sono state nettamente 
respinte dai socialisti. Al giornalisti convo
cati nella federazione di via Marchese 
Campodisola, Di Donato, capolista e Cora-
ce, coordinatore provinciale, hanno snoc
ciolato un ragionamento lungo ma lineare. 

«Ribadiamo — hanno detto — che siamo 
contrari ad ogni Ipotesi di governo minori
tario della città. Inoltre constatiamo che il 
PCI, anche se duramente colpito da queste 
elezioni, è rimasto il primo partito della cit
tà. E dunque un punto di riferimento es
senziale per il governo di Napoli. Non anco
ra essenziale, anche se In rimonta, è invece 
la Democrazia cristiana». 

Dunque è possibile una maggioranza de
mocratica e di sinistra? 

•Non si può Ignorare — hanno risposto i 
dirigenti socialisti — la posizione dei re
pubblicani, dunque c'è bisogno di qualcosa 
di nuovo. Dobbiamo fare uno sforzo in que
sto senso. L'unica strada è quella di un rap
porto dell'intero polo laico con gli altri par
titi maggiori». 

AI margini della conferenza stampa Di 
Donato precisa la proposta socialista. «Se è 
l'intero polo laico a discutere con i comuni
sti e non 1 singoli partiti allora sarà più 
facile superare Te attuali Indisponibilità del 
PLI e del PRI. Insomma, In quel caso non 
si potrebbe certo più parlare di un'ammini
strazione democratica e di sinistra, ma di 
una giunta laica con dentro 1 comunisti. E 
mi pare che la cosa sia un tantino diversa. 
Solo in questo caso, del resto, si potrebbe 
recuperare una concreta centralità del polo 
laico». 

Sembra essere dunque questa la strada 
scelta dai socialisti. Alla DC lascerebbero 
aperta la porta di un confronto sul grandi 
problemi di Napoli. 

Marco Demarco 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — .11 risultato 
elettorale di Limbadi è partico
larmente prave»: così dice la se
greteria della Federazione co
munista di Catanzaro in un do
cumento diffuso ieri. Nel paese 
in provincia di Catanzaro ha 
vinto la Usta civica in cui era 
candidato Francesco Mancuso, 
boss della zona, definito dal ca
po della Criminalpcl, Nicastro, 
uno dei più influenti personag
gi della mafia calabrese, sotto
posto a quattro anni di soggior
no obbligato, attualmente leti-
tante e al quale furono seque
strati beni per oltre tre miliardi 
nel luglio scorso in applicazione 
della legge La Torre. 

Mancuso è risultato il primo 
degli eletti. L'incredibile episo
dio, che non ha precedenti in 
Italia, si accompagna ad una te-

Allarme 
a Limbadi: 

vince un 
latitante 

nuta del PCI, che conquista la 
minoranza in Consiglio comu
nale e conferma i voti del 26 
giugno. Da notare che il PCI è 
stato l'unico partito che si è 
schierato apertamente contro 
la mafia mentre.la DC e il PSI 
dimezzano i voti, pagando così 
il prezzo politico di aver forni

to, nel corso della campagna e-
lettorale, patenti di rispettabi
lità agli esponenti della Lista 
Civica. Con Mancuso va ricor
dato che è stato eletto consi
gliere anche il Cancelliere della 
Pretura di Nicotera, e sull'epi
sodio alcuni deputati comuni
sti avevano rivolto una precisa 
interrogazione al ministro di 
Grazia e Giustizia chiedendone 
l'intervento, interrogazione ri
masta lettera morta. 

La Federazione del PCI di 
Catanzaro sottolinea nel docu
mento come il risultato eletto
rale di Limbadi sia «preoccu
pante dal punto di vista dell'a
gibilità democratica!, «signifi-
cativoi perché segnala al esca; 
lation della mafia che cerca così 
una legittimazione e una rap
presentanza diretta» senza ca
muffamenti di sorta. 

ASTI — Il socialdemocratico 
Giampiero Vigna è il nuovo sin
daco di Asti. Lo hanno eletto 
lunedì sera i consiglieri di PCI, 
PSI, PSDI (ed eccezione di due 
socialdemocratici che hanno 
votato scheda bianca per dis
sensi intemi al gruppo). 

Vigna è stato rieletto (era già 
stato sindaco di una giunta di 
sinistra dal 75 all'60) con 20 
voti su 39 consiglieri presenti. 
Da parte della minoranza c'è 
stato il ter.tatuo eli invalidare 

La sinistra 
elegge 

sindaco Psdi 
ad Asti 

l'elezione sostenendo che il sin
daco avrebbe dovuto ottenere 
la maggioranza assoluta dei vo
ti, ovvero 21 su 40 componenti 
il consiglio. Ma ieri la contesta
zione è caduta: per l'elezione 
del sindaco basta infatti la 
maggioranza assoluta dei pre
senti alla sedute consiliare. Il 
consiglio sarà riconvocato tra 
otto giorni per l'elezione della 
giunta che sarà composta ùa tre 
assessori comunisti, tre sociali
sti e due socialdemocratici. 

Parla il segretario Pei del Trentino-Alto Adige 
Dal nostro inviato 

TRENTO — Prima di tutto, 
11 PCI. Chiediamo al com
pagno Alberto Ferrandl, se
gretario regionale per il 
Trentino-Alto Adige, come 
giudica il nostro risultato e-
lettorale. 

Complessivamente In
soddisfacente. A Trento 
perché non siamo andati a-
vantl come ci attendevamo, 
a Bolzano perché abbiamo 
perso In modo sensibile e 
grave. Ritenevamo che or-. 
mal la forbice tradizionale 
fra 11 voto alle politiche e 
quello alle icgionall, si an
dasse restringendo, specie 
per la continuità e la chia
rezza della nostra opposi
zione. Invece questa forbice 
che ci vede calare alle re
gionali sulle politiche si è 
riproposta e accentuata. 
Debbo dire fra l'altro che a 
Trento abbiamo tenuto po
sitivamente perché abbia
mo saputo aprire la nostra 
lista ad altri apporti politi
ci, come quello della Lega 
del socialisti. Basta vedere 
la cospicua massa di prefe
renze conseguite dal com
pagno Ballardinl per avere 
una conferma di tale giudi
zio. 

— Ed a Bolzano, come so
no andate le cose? 
Ritengo che 11 risultato 

nostro esiga una riflessione 
approfondita non solo sulla 
campagna elettorale ed i 
suol esiti, ma sulla stessa li
nea politica. Un dato ogget
tivo è emerso: gli elettori di 
lingua italiana hanno Inte
so rimettere in discussione 
11 modo come l'autonomia 
attualmente regola I rap
porti fra i due gruppi etnici 
e le conseguenze socio-eco
nomiche che determina. E 
siamo venuti meno nell'af-
frontare certi nodi di clas
se, l bisogni, le questioni 
anche minute della gente 
diventate esplosive in se
guito alla gestione che SVP 
e DC fanno dell'autonomia. 

— Vuoi dire che la situa
zione economico-sociale 
della regione ha influito, e 

Bolzano, nel voto 
le contri 

nuove nei ri i l ! ti 
tra gruppi etnici 

Ferrandi: il nostro risultato è insoddisfacente 
Non abbiamo affrontato le conseguenze 

sociali della gestione SVP e DC dell'autonomia 
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Alberto Ferrandi 

in che modo, sul compor
tamento degli elettori? 
Certo, In queste elezioni 

la crisi ha influito e pesan
temente. Ho accennato all' 
Alto Adige. Nel Trentino, 
ha accentuato le spinte set
toriali, l'antagonismo fra 
zona e zona, una sorta di 
autarchia di vallata, tutti 
fenomeni alimentati da an
ni dalla DC ma che ora ac
quistano una evidenza direi 
patologica. Con due effetti. 
Il primo, una penalizzazio
ne della DC come partito di 
governo, garante dello svi
luppo complessivo. Secon
do, si è votato sotto l'influs
so della paura: paura per il 
posto di lavoro, per le pro
spettive. Sicché molta gen
te ha votato solo per chi ri
teneva In grado di concor
rere alla gestione del pote
re, e specialmente per sin
goli candidati ai quali ha 
pensato di poter affidare la 
tutela degli interessi di val
lata, di categoria, ecc. 

— Tuttavia, i giornali par
lano di recupero DC... 

Un recupero della DC nel 
voto regionale era nelle co
se. Non dimenticare che es
sa detiene 11 potere a tutti l 
livelli, amministra centi
naia e centinaia di miliardi, 
è In grado di elargire favori 
un po' a tutti. Bisogna dire 
Invece che essa recupera 
ben poco dopo li crollo di sei 
punti del giugno scorso, 
perché resta sotto alle re
gionali 1978 del 5%. rive
lando una forte perdita del
la sua capacità di egemonia 
e di aggregare consenso. 

— Guardiamo ai grandi 
schieramenti. L'ala etni-
co-conservatrice della 
SVP si rafforza, avanza la 
destra missina, il «centra» 
democristiano perde tre 
consiglieri in Regione. Ma 
anche la sinistra nel suo 
insieme risulta indeboli
ta, più che politicamente, 
numericamente. Perché? 
Non vorrei dare risposte 

scontate. La ragione princi
pale di quanto affermi sta 
nel fatto che la sinistra è di
visa, si presenta agli eletto

ri non solo con formazioni 
ma anche con prospettive 
diverse, divaricate. Guarda 
11 PSI. Per anni è stato nel 
Trentino l'alfiere dell'alter
nativa alla DC. Poi ha par
lato di «governo dall'oppo
sizione», e Infine di «alter
nativa possibile», intenden
do quella da fare andando 
al governo con la DC. Tale 
frantumazione di posizioni 
finisce col disorientare e 
sfiduciare 11 potenziale elet
torato di sinistra, una parte 
del quale si rifugia sulle li
ste locali, o magari su un 
partito più «credibile», co
me li PRI. La sinistra non 
può accettare di farsi su
balterna del predominio 
della DC e della SVP, deve 
capire che l'autonomia In 
questa regione è giunta ad 
un punto di svolta, e a tutti 
si impongono severe rifles
sioni circa la prospettiva. 

— Come giudichi, allora, 
l'affermazione in Alto A-
dige di una lista come 
quella dcH'«Altcrnativa 
per un altro Sud-Tirolo» di 

Langer e Moessner? 
Questo è un punto certa

mente delicato. Mi pare si 
possa dire che questa lista 
ha colto giustificati ele
menti di protesta prove
nienti da entrambi 1 gruppi 
etnici. Ha saputo dare bat
taglia, sia pure con parole 
d'ordine discutibili, sul ter
reno della democrazia e del 
diritti civili. Ed è riuscita 
ad aprire anche, sollecitan
do un voto interetnico, una 
piccola breccia nell'eletto
rato di lingua tedesca. Cre
do che con queste forze 
dobbiamo aprire un con
fronto dialettico, muoven
do dalla consapevolezza del 
punto difficile cui è giunta 
l'autonomia in Alto Adige e 
della battaglia che è neces
sario dare per migliorare 
urgentemente una gestione 
e certe norme francamente 
Inaccettabili. 

— E del successo missino 
a Bolzano, cosa dici? 
È certo 11 dato più preoc

cupante. Anche se non cre
do esprima una scelta Ideo

logica e politica da p irte di 
molti nuovi elettori, ma es
senzialmente tin:i piotesta, 
e anche un'esasperazione 
nazionalistica che attraver
sa tutti 1 partiti e la stessa 
classe operala. Grandi sono 
le responsabilità della SVP 
e della DC per quota radi-
calizzazlone. Ma anche 1 
leader nazionali del penta
partito, e lo stesso Craxi, 
debbono chiedersi *••:• non 
abbiano contribuito al suc
cesso missino con la •legit
timazione» di questo partito 
e delle spinte nazionalisti
che che essi hanno alimen
tato. 

— Come pensi deliba rea
gire il partito al quadro of
ferto da queste eie/ioni? 
Prima di tutto va rilevato 

che un partito di 4500 1-
scritti che riceve C5-70.000 
voti alle elezioni politiche 
ha una presenza organizza
ta troppo scarsa, specie fra 
le popolazioni di lingua te
desca, nelle vallate e nel 
paesi di montagna. Dobbia
mo aprirlo di più, radicarlo 
meglio nella complessa 
realtà della regione, se non 
vogliamo veder allargarsi 
anziché restringersi la for
bice fra elezioni politiche ed 
elezioni locali. Noi scontia
mo tuttavia anche il venir 
meno delle lotte sociali e 
sindacali, la difficoltà dell* 
associazionismo e del sin
dacato ad Intervenire con
cretamente nella crisi. Fiù 
In generale, credo si possa 
dire che I difficili problemi 
delle zone dove seno pre
senti delle minorarle etni
che e linguistiche, del rap
porto fra autonomie specia
li, ordinamento regionali
stico, Parlamento e Stato 
non debbono restare prero
gative delle organizzazioni 
locali: richiedono una ela
borazione ed un Impegno di 
tutto 11 partito, su scala na
zionale, per 1 quali penso si 
possa riconoscere un im
paccio e un ritardo. 

Mario Passi 

Intervista al segretario del PCI calabrese 
Dalla nostra redazione 

CATANZARO — I dati di 
Reggio Calabria hanno un 
significato chiaro. Crolla la 
DC: del 10 per cento e di 5 
consiglieri. Avanzano i re
pubblicani: di quasi li 4 per 
cento e di 2 consiglieri; e i 
socialdemocratici: del 2 e 
mezzo e di 1 consigliere. Un 
buon successo ottiene la li
sta civica «Alleanza per 
Reggio»: Il 5 per cento e 2 
consiglieri. Tiene a livelli 
molto alti, il 22 per cento, 11 
PSI. Perde 11 Movimento so
ciale. Il PCI arretra ancora 
rispetto ai 1980. È ora al 12,3 
per cento, con 6 consiglieri, 
uno In meno delle preceden
ti amministrative. 

È un voto di protesLi? Un 
segnale al partiti? Una cosa 
è certa: dalla sconfitta de
mocristiana 11 PCI non solo 
non trae beneficio, ma va 
ancor più indietro del 1980. 
Che sia di protesta o no, 
questo voto non si coagula 
più attorno al MSI ma at
torno ad altre forze, di ca
rattere moderato (pensiamo 
solo alla lista civica e al suo 
preciso orientamento «anti
partiti»). Questo voto non si 
incanala verso 11 PCI. 

Che succederà adesso? 
Nessuno, ovviamente, lo 
può dire. Sulla carta esisto
no I numeri per dar vita ad 
una amministrazione de
mocratica e di sinistra — 
che conterebbe di 26 consi
glieri su 50 — e anche ad un 
quadripartito di centrosini
stra. Su questa seconda 
strada si muovono alcune 
dichiarazioni rilasciate Ieri 
dal segretario regionale del 
PRI, ma tutto è ancora da 
discutere. La DC preme su
gli alleati di governo e da 
parte socialista non arriva
no ancora segnali signifi
cativi. 

Dice Franco Politano, se-
gretalo regionale del PCI in 

* - I 

«Ecco perche il crollo de 
ci ha trovati impreparati» 

Politano: scarsa organizzazione e incapacità di cogliere il nuovo -1 limiti-
messi in risalto dal voto di Reggio - L'alternativa è ancora possibile, ma 
a precise condizioni - Sempre maggiore il peso del ricatto mafioso 

Calabria: «E stato un voto di 
sfiducia e di protesta Insie
me. Tredici anni fa — ag
giunge — lo sbocco era stato 
a destra: ancora oggi si è as
sistito ad una scomposizio
ne di forze sociali e politi
che, ma tutto ciò si e redi
stribuito all'interno di un'a
rea moderata. È evidente al
lora che 11 PCI non è stato 
visto dagli elettori come una 
alternativa credibile. E allo
ra dobbiamo parlare del 
partito, della sua politica, 
del suo modo di essere a 
Reggio e negli altri centri 
urbani della Calabria». 

— Dunque, c'è un proble
ma di rappresentatività 
del PCI soprattutto nelle 
città della Calabria? 
•Certo. Il partito riesce 

sempre meno ad essere l'or
ganizzatore della domanda 
sociale e politica che si e-
sprime nel centri urbani. Le 
città del Mezzogiorno attra
versano oggi una crisi pro
fonda di ruoli e di prospetti
ve, e non è solo cnsl econo
mica e sociale. Sono città — 
penso a Reggio, ma anche a 
Catanzaro e Cosenza — for
temente terziarizzate, in cui 
alle esigenze che nascono da 

vecchie miserie, da antiche 
povertà si mischiano i biso
gni e le richieste specifiche 
di strati Intellettuali, del 
giovani, delle donne. Il pro
blema è di vedere come noi 
stiamo dentro questa com
plessità, con quale partito, 
quale proposta, quale prò* 
getto per uno sviluppo so
ciale e produttivo. Il fatto 
preoccupante del voto di 
Reggio non è solo II non es
sere riusciti a incanalare il 
malcontento e le aspirazioni 
al cambiamento che ci sono 
In questa realtà, e quindi l'a
vere addirittura registrato 
la flessione di un punto. 
Quello che più deve preoc
cuparci è che questo voto e-
sprime u"*.a "marginalità" 
del PCL n partito rivela, 
non solo a Reggio, alcuni 
connotati di un partito di o-
plnione, un partito che non 
poggia, quindi, su strutture, 
su una concezione della po
litica che gli consenta di or* 
ganizzare larghe masse». 

— Ma c'è anche un altro 
problema, mi sembra. Co
me vive, concretamente, la 
proposta dell'alternativa? 
«Uno del nodi — dice Poli

tano — è quello di caolre fi

no a che punto slamo in 
concreto 11 partito dell'alter
nativa e. In ogni caso, se 11 
partito appare tale alla gen
te e agli elettori. Spesso tut
to si riduce a una questione 
di schieramenti e l'alterna
tiva non vive In proposte, 
nelle lotte del cittadini, nelle 
esigenze della gente, riu
scendo ad esprimere tutto il 
nuovo che viene avanti in 
termini di democrazia e di 
partecipazione. C'è una 
chiusura, spesso, rispetto a 
queste spinte e anche un'in
capacità a leggere tutto ciò 
che di moderno — spesso In 
forme distorte — anche 
queste città esprimono». 

— Ci sono limiti soggetti
vi, d'accordo, ma non ti 
sembra che il voto sia an
che un risultato del degra
do più complessivo della 
vita politica e sociale in 
Calabria? 
«Sì, lo diclamo da tempo: 

l'emergenza calabrese non 
significa solo sconvolgi
mento economico, ma an
che una democrazia svuota* 
ta, a volte appaltata a grup
pi di potere e a famiglie dal 
connotati manosi che con

dizionano le scelte. La mafia 
in Calabria "è" politica, ha 1 
suol candidati. Non è solo 
violenza, ma un modo di ge
stire e usurpare gli spazi de
mocratici. E tutto questo ha 
un peso. Ce l'ha anche nella 
vicenda di Reggio. Questo 
può anche portare voti In 
più a qualche consigliere, 
ma dovrebbe preoccupare 
seriamente quei partiti de
mocratici che Invece aprono 
varchi all'infiltrazione ma
fiosa, ne accettano favori, a-
bdicando alle loro funzioni 
istituzionali, e facendo pa
gare così un prezzo altissi
mo a tutti». 

— Corporativizzazione e 
frantumazione degli inte
ressi sono un altro segno 
che contraddistingue il vo
to di Reggio. Lo dice ad e* 
semplo U successo della li* 
sta civica. Si accentua, 
dunque, la crisi del rappor
to fra la Calabria e lo Sta
t o -
•Le politiche del governi. 

l'abbandono della Calabria 
da parte delle classi dirigen
ti nazionali, l'assoluta inet
titudine del governi regio
nali, l'assenze di una politi

ca di sviluppo e di program
mazione — dice Politano — 
hanno provocato disgrega
zione sociale e spinte corpo
rative, accelerando processi 
degenerativi all'interno del 
partiti di governo. Tutto ciò 
non poteva non tradursi In 
logiche nelle quali ognuno 
si difende come può. Ne è 
derivata la dispersione del 
voto in liste di protesta, nel
l'astensionismo, nel cliente
lismo. Del resto il crollo del
la DC — che resta il dato es
senziale del voto di Reggio 
— è Insieme causa ed effetto 
di questa sciagurata politi
ca». 

— Per finire, Politano, 
una domanda sui rapporti 
a sinistra nella prospettiva 
del dopo elezioni. 
«I rapporti a sinistra biso

gna costruirli su program
mi, su una reale volontà di 
cambiamento. Di per sé la 
prospettiva dell'unità della 
sinistra, lo abbiamo visto a 
Reggio, non costituisce un 
acceleratore del processi so
ciali, di aggregazione delle 
forze del cambiamento. L'u
nità della sinistra, soprat
tutto In realtà come le no
stre, si deve quindi caratte
rizzare con un progetto di 
trasformazione. Su questo 
punto, il PSI e i laici devono 
fare una scelta chiara, u-
scendo dall'ambiguità che 
ha contrassegnato questa 
fase della vita politica regio
nale. In sostanza non si può 
pensare di attaccare a paro
le l'egemonia della DC nella 
campagna elettorale di Reg
gio e, nei fatti, continuare a 
malgovernare con questo 
partito la Regione, rincor
rendo pezzi di potere demo
cristiano. Il crollo della DC 
deve spingere la sinistra e i 
laici a fare una reale scelta 
di cambiamento». 

Filippo Veltri 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Lunedi sera, ere 20.20, sala del 
consiglio comunale di Tonno. Mentre i noti
ziari televisivi trasmettono ì risultati delle e-
Iezioni a Napoli e Reggio Calabria, a Palazzo 
Civico sta per concludersi la prima fase della 
seduta, quella delle dichiarazioni dì voto sul 
sindaco. I comunisti sono tranquilli, hanno 
appena udito che repubblicani, socialdemo
cratici e liberali voteranno scheda bianca ed 
ora ; socialisti stanno confermando che anch' 
essi si comporteranno cosi Per Diego Novelli. 
il candidato che sulla carta ha più probabilità 
di passare, non sembrano esserci più proble
mi. I democristiani sono ormai rassegnati: 
non credono più alle sorprese. 

E invece, la sorpresa che gela metà aula e 
riaccende speranze nell'altra metà arriva per 
telefono, da Roma. Un usciere chiede di un 
consigliere socialista; è Giuliano Amato, 0 

.braccio destro di Craxi, che vuole parlargli 
con la massima urgenza. -Senti — dice Ama
to, parola più parola meno —. Craxi e Spado
lini hanno appena avuto un incontro m cui 
hanno valutato anche il voto di Napoli e Reg-

fio Calabria. Si sono messi d'accordo: se a 
orino questa sera eleggete un sindaco re

pubblicano con itoti dei pentapartito, a Na
poli abbiamo ottime probabilità di far elegge
re un sindaco socialista: -Ma com'è possibi-
lei risponde U povero socialista. — Qui abbia-

Come è naufragato un tentativo di bloccare in extremis la rielezione di Novelli 

Quelle concitate telefonate da Roma 
Le pressioni dei vertici del PSI e dei PRI per far eleggere a Torino un sindaco repubblicano - Ma i socialisti del capoluogo piemontese 
non ci sono stati - Il compagno Fassino dichiara: ora occorre giungere ad una intesa fra le forze di sinistra e di progresso 

n o già detto che voteremo scheda bianco, e la 
stessa cosa faranno PRI. PSDI e PLI: -Non 
importa — incalza Amato —, chiedete una 
sospensione del consiglio, giustificandola col 
fatto che finterà situazione va riesaminata 
alla luce del voto napoletano: 

Cinque minuti dopo, lo stesso usciere chia
ma al telefono un repubblicano, lo desidera 
Spadolini. *Craxi — dice Spadolini — ha ac
cettato di far eleggere a Torino un sindaco 
repubblicano con ampio mondato esplorati
vo. Per noi è un successa Vedete se riuscite a 
bloccare tutto*. La DC toma a comdere, e 
chiede una sospensione della seduta per una 
ventina di minuti, prima di passare all'elezio
ne del sindaco. In questi venti minuti succede 
di tutto. Le telefonate fra Roma e Torino non 

si contano. I liberali chiamano Zanone. La 
Malfa chiama il suo capogruppo. I de sentono 
De Mita. Il clima è indescrivibile. Nei corridoi 
è un viavai continuo. I giornalisti chiamano le 
rispettive redazioni per annunciare il colpo di 
scena. Fra il pubblico venuto ad applaudire 
Novelli c'è un silenzio di tomba. 

I primi a reagire sono i comunisti e i social
democratici: *Non è possibile — dicono — 
che una telefonata da Roma blocchi tutto. 
Non è serio. Non c'è più rispetto per niente*. 
I democristiani sono euforici: basta un cenno 
dei socialisti, ed è fatta. Il PSI è riunito nella 
sua stanza: non sembra disposto ed accettare 
questo ennesimo diktat romano. Chiama Cra
xi in persona. Ma il gruppo socialista e irre
movibile: -Abbiamo detto che voteremo sche

da bianca e lo faremo, adesso basta con le 
pagliacciate: E con questa impennata d'or
goglio del PSI torinese, il pentapartito esala il 
suo ultimo respiro. Si toma in aula e, alla 
terza votazione. Novelli è rieletto sindaco con 
34 sì, uno in più del previsto. Il pubblico ap
plaude scandendo il suo nome e poi, quando i 
socialisti lasciano Palazzo Civico, grida: -U-
nitò, unito, la giunta rossa si farà : Già, ma si 
farà questa giunta? E da qui comincia la cro
naca del giorno dopo. 

Il primo a rompere il ghiaccio ieri è stato il 
segretario della federazione comunista, Piero 
Fassino. -L'elezione di Novelli con il voto del 
PCI e rottensione di PSI e PSDI — ha di
chiarato — ha segnato il definitivo fallimen
to del pentapartito ed ha confermato che 

una soluzione credibile alla crisi può essere 
ricercata solo a sinistra : Ha pronunciato pa
role di apprezzamento per i socialisti, -che 
hanno respinto pressioni e veti dell'ultima 
ora-..-Questo conferma che, al di là delle 
polemiche di questi mesi, c'è un'esperienza 
unitaria forte ed una volontà comune di tro
vare insieme soluzioni stabili e durature per 
il governo della città*. 

Ora Novelli, che ha accettato con riserva, 
ha davanti a sé due sole strade: tentare di 
ricostituire un monocolore PCI «istituzionale* 
e -d'aula*, come lo ha definito Fassino, una 
giunta cioè senza maggioranza precostituita, 
che di volta in volta cerchi ampie convergenze 
sui singoli provvedimenti e che prepari il ter
reno per -un'intesa più stabile fra tutte le 

forze dì sinistra e ài progresso-; eppure, se 
questa soluzione non sarà possibile, passare la 
parola al prefetto per il commissariamento e 
lo scioglimento del consiglio comunale. -Cia
scun partito — ha ancora dichiarato Fassino 
— a questo punto deve dire con estrema 
chiarezza che cosa vuole, non i più accettabi
le, come è successo in queste settimane, che 
X talamo lanci il sasso e poi ritiri la mano-. 

nche la DC si è fatta sentire ieri con un 
comunicato del suo segretario cittadino. Elio 
Borgogno. Vi si attribuisce la responsabilità 
del fallimento del pentapartito -alle pregiu
diziali poste dal PRI* e aH'attefrgiamento del 
PSDI, *più attento alla centralità socialista 
che alle sorti del pentapartito: -Si è confer
mato in sostanza — ha aggiunto Borgogno, 
lasciando capire che il suo partito si prepara 
ormai alle elezioni — come solo cor. una mag
gior forza elettorale alla DC sia possibile rea
lizzare serie intese democratiche alternative 
aWegemonio comunista: 

Dal PRI e dal PSDI non sono giunte repli
che uffkialL ma qualcuno ha commentato: 
•La DC avrebbe accettato qualsiasi cosa pur 
di evitare il voto, a noi è rimasto quel minimo 
di orgoglio e di dignità politica che ci consen
te di presentarci a testa alta di fronte ai no
stri eiettori*. 

Giovanni Fasanclta 


